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S
ebbene il nome di Marcello Fagiolo evochi quasi come sinonimo l’immagine splen­

dente di Roma e dei magnifici spettacoli alla corte romana, non va tuttavia dimen­

ticato che nel 1980 1 insigne studioso ha curato un importante volume di saggi il­

lustranti le v ille e le teste fiorentine: La città effimera e l’universo artificiale del giardino. La 

1- irenze dei Medici e l Italia del 500. Il presente contributo si propone di analizzare i rap- 

poi ti ti a l'irenze e Roma nei primi decenni del Seicento, focalizzando però l’attenzione 

non come di consueto su personaggi maschili, bensì su una protagonista femminile fino­

ra poco studiata: C ristina di Lorena, Granduchessa di Toscana dal 1589 sino alla sua mor­

te av venuta nel 1636. Come anticipazione a un lavoro monografico sul mecenatismo di 

Cr istina di Loi ena e sul suo ruolo di mediatrice culturale fra Firenze, la Francia e la Lo- 

i ena , nelle poche pagine qui a disposizione posso offrire soltanto un primo resoconto ge' 

nei ale sulle molteplici iniziative della Granduchessa riguardanti la corte di Roma. 

C ì istina di Loi ena, nata nel 1565, discendeva dal duca Carlo 111 di Lorena e da Claude de 

I rance, figlia del re francese Enrico II e della sua consorte fiorentina Caterina de’ Medi­

ci. Il suo nome di battesimo era Chrestienne, letteralmente “la Cristiana”, alludente sia al 

suo giorno di nascita (il 6 agosto, fèsta della Trasfigurazione di Cristo), sia al nome della 

sua nonna paterna, Cristierna di Danimarca, e al titolo onorifico della sua nonna mater­

na, la ì cine très chretienne Caterina de’ Medici. Quest’ultima, dopo la morte prematura 

di C laude de F ì ance, allevò sua nipote alla corte di Francia e combinò per lei il matrimo­

nio con il Granduca Ferdinando de’ Medici. Così nel 1589 Chrestienne si trasferì a Firen­

ze dove fu accolta con sontuosi festeggiamenti2. Il suo nome venne correttamente italia­

nizzato come Christiana , apparendo così in numerosi testi letterari ed iscrizioni3 fg- 0- 

ma più tardi la forma Cristina diventava più comune, evocando la santa di Bolsena*. 

Ne suo testamento del 1592 Ferdinando de’ Medici stabilì che nel caso di sua morte la 

consor te a\ rebbe dovuto governare la Toscana fino alla maggiore età del figlio Cosimo- 

I er conseguenza Cristina venne coinvolta nelle decisioni politiche, fece parte della “Con­

sulta e dal 1609, quando Cosimo II successe al padre, la vedova seppe orientare con la 

sua esperienza le decisioni del figlio diciottenne. Un segretario di Ferdinando I descrisse 

il suo ruolo con queste parole: “(Il Granduca) stimò per testamento ben posata in lei la 

tutela de figliuoli; e con aiuti onorevoli la cura anco delli stati. Et dopo questo talmen­

te si restrinse seco, che di tutte le cose la voleva partecipe, et nessuna cosa passava, as­

sente lei, che egli, da se stesso o pei suoi ministri, non le comunicassi poi; dicendo di sco­

prir in lei valore et consiglio che a ciò lo persuadeva. Et questo con molta previdenza 

fatto, dopo la morte sua resultò in grande e quasi necessario aiuto di Cosimo Grandu­

ca, suo figliuolo, il quale, parimente niente movendo senza lei (che avea pienissima no­

tizia, con felicissima memoria di tutte le cose passate) mirabilmente aiutò l’inesperien' 

za sua”6. L’ambasciatore veneto Francesco Badoer confermò quel giudizio alla fine del 

1609: Onde si può dire (...) che sia ella il capo principale in tutti li negozi e che sorti' 

scano le cose conforme al parer ed al conseglio di lei”7.

Nei suoi rapporti con la corte di Roma la Granduchessa poteva appoggiarsi sui dipi0' 

matici toscani8 nonché sul cardinale Del Monte, antico amico fidatissimo di Ferdina11' 

do I . Il primo obiettivo di Cristina di Lorena consistette nel rafforzare l’influenza to­

scana presso la curia romana, cercando di promuovere l’elezione di suo figlio secondo­

genito, l'rancesco (fig. 2), alla porpora cardinalizia. Già nell’ottobre del 1609 girava '°' 

ce che si voleva edificare un nuovo sontuoso palazzo romano per il futuro cardinale 

Poco dopo la Granduchessa ordinò al cardinale Del Monte di farle avere un reliquia1 

pai ticolarmente bello, che voleva dotare di reliquie tratte dalla collezione medicea1 • 111 

la scelta dell’oggetto si fidava completamente del gusto del prelato; insistette solo pel
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1. Guillaume Dupré. Medaglia 

di “Christiana Princ. Loth. Mag. 

Dux Hetrur.” (1613; da Langedijk, 

1981-87, voi. 2, 670, n 31,34).

2. Jacques Callot. Francesco

de’ Medici, figlio di Ferdinando I 

e di Cristina di Lorena (1614; 

da J. Lieure, Jacques Callot, 

Catalog of thè Graphic Works, 

Parigi 1924-29, voi. 4,fig. 121).

riceverlo abbastanza presto12. Il reliquiario arrivò a Firenze nei primi giorni di dicem­

bre e piacque sommamente alla Granduchessa. Nello stesso giorno in cui ringraziava 

Del Monte per l’invio13, Cristina scrisse anche due lettere al papa e al cardinale Bor­

ghese, caldeggiando la promozione di Francesco al cardinalato11. A Scipione Borghese 

annunciava che il cardinale Del Monte si sarebbe recato personalmente da lui15, mentre 

prometteva al Del Monte un “corriere espresso” con le istruzioni per quell’incontro16. 

E niolto probabile che il corriere avrebbe dovuto riportare il reliquiario, contenente re­

liquie scelte da Cristina, come dono diplomatico al Borghese. Suppongo che anche altri 

°ggetti sacri richiesti dalla Granduchessa al Del Monte servissero come regali “strate­

gici” nel contesto di trattative politiche17.

Già agli inizi del 1610 Cristina era convinta che il quindicenne Francesco sarebbe pre­

sto diventato cardinale18. Non a caso commissionò al Del Monte una preziosa “mazza 

d argento, conforme al solito uso de Cardinali” per “le occorrenze del Principe Don 

h cancesco mio figliuolo”19, domandandogli anche se era il caso di comprare delle ar­

genterie per Francesco provenienti dalla guardaroba del cardinale S. Giorgio (Cinzio 

passeri Aldobrandini, 1551-161O)20. Nell’estate del 1610 si cominciò a preparare una 

Casa” romana per Francesco: su ordine di Cristina di Lorena il tesoriere Catastini 

irebbe dovuto sborsare 3000 scudi, “essendo di bisogno fare in Roma molte previsio­

ni per servizio della Casa del Principe Don Francesco nostro figliuolo”21.

E progetto venne affidato al Cigoli, un artista particolarmente stimato dalla Grandu­

chessa: aveva, infatti, decorato la sua camera con una Flora2'1 e riscosso grande elogio 

PO' la Carità dipinta nel Palazzo Pitti23. Per le nozze del primogenito Cosimo, che Cri- 

stlna progettò nel 160824, aveva richiamato Cigoli da Roma, esigendo che egli si dedi­

casse a quest’incarico piuttosto che alla mensa dell’altare maggiore della basilica di San 

Eaolo fuori le mura26. Nel 1609 il Cigoli aveva diretto i lavori di allestimento per l’ese- 

(l|JÌe romane di Ferdinando I de’ Medici26, e nel 1610 fu incaricato di trovare una degna 

Stazione per il futuro cardinale Francesco. Ispezionò la Villa Medici sul Pincio e pro­

fuse di affrescarne il salone27; fece disegni per la ristrutturazione del Palazzo Madama 

(che poi però rimase la residenza del cardinale Del Monte)28; progettò 1 ampliamento 

^1 Palazzo Firenze e sovrintese l’opera di Luca Ranfi, Cosimo Lotti e Pietro Veri29. Co-

sottolinea Giulia Aurigemma, responsabile per quei lavori era Cristina di Lorena30, 

Tra committente del nuovo grandioso progetto ‘ferdinandeo’, ispirato da Pitti”31. 

Te lettere datate nel settembre del 1610 testimoniano della preoccupazione di Cristi- 

r’tl che suo figlio potesse essere poco adatto al cardinalato. “V(ostra) S(ignoria) Ill(ustris- 

S})tna si può imaginare se io havrò cagione di viver con gran pensiero del Principe Don 

rancesco mio figliuolo quando egli sarà in Roma Cardinale essendo egli appunto ne 17

che è l’età più pericolosa da pigliar male pieghe, massimamente stando lontano dal- 

a madre”, scriveva al cardinale Montalto32, chiedendogli “ad impetrar licenza da Sua 

' ar>tità che il Padre Gerì Cappuccino, ora Provinciale di Toscana, potesse servire il Prin­

cipe D. Francesco quando sarà Cardinale per teologo et per confessore premendomi

11 Archivio di Stato di Firenze (d’ora in poi 

ASF), Mediceo del Principato (d’ora in poi 

MDP) 6038, c. 70r, Cristina di Lorena al 

cardinale Del Monte, 14.11.1609: “Io ha- 

rei desiderio d’un Reliquario de più belli et 

di più vago disegno che si potesse trovare, 

la spesa del quale non fusse meno di tre­

cento scudi, et non passasse cinquecento. 

La forma et la grandezza come l’altre sue 

qualità, si rimette interamente all’arbitrio 

et giudizio di V S. Ill.ma alla quale ho pen­

sato di dar questa briga, non sapendo chi 

meglio di lei possa sodisfare al mio gusto, 

massimamente in materia di cose sacre co­

me questa. Quanto alle Reliquie non oc­

corre che V S. Ill.ma si pigli pensiero, per­

che ne habbiamo qui a bastanza per forni­

re il Reliquiario che ella manderà; il quale 

havrei caro che fusse qui al più lungo per 

le feste di Natale”.

12 ASF, MDP 6038, c. 71 r-v, Cristina di Lo­

rena al cardinale Del Monte, 27.11.1609: 

“Quando io scrissi a V S. Ill.ma per conto 

del Reliquiario, non le specificai la gran­

dezza di esso, perche non havevo particola­

re applicazione in questo, et la mia volontà 

era di rimettermene in tutto et per tutto al 

gusto et al giudizio di V S. Ill.ma come se 

ella n’havesse havuto a fare elezzione per se 

stessa. Ora non posso se non replicarle il 

medesimo, come anche del pigliarlo fatto, o 

del farlo fare a posta; se non che il farlo fa­

re sarebbe forse cosa troppo lunga, et io de­

sidererei di poterlo haver qui intorno alle 

feste di Natale, come allora le scrissi. V S. 

Ill.ma adunque pigli quella resoluzione che 

le parrà migliore, si della grandezza et for­

ma del reliquiario, come del prezzo; ba­

stando a me che cinquecento scudi servino 

per tutto, i quali si faranno pagare costì su­

bito che ella me ne darà avviso, et le bacio 

la mano".
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3. Jacques Callot. Ritratto equestre 

del duca Carlo IV di Lorena 

(disegno; 1621 ca.; Parigi, Louvre, 

Collezione Rothschild).

13 ASF, MDP 6038, c. 13v, Cristina di Lo­

rena al cardinale Del Monte, 11.12.1609: 

“Il Reliquiario mandatomi da V S. 111.ma 

non poteva esser più a mia sodisfazione 

parendomi veramente bello, et fatto con 

uno artifitioso disegno, et appunto come 

io mi promettevo che havesse da riuscire 

una cosa scelta dalla mano, et dall’ingegno 

di V S. 111.ma onde io ne la ringrazio som­

mamente et ho dato ordine che li 450 scu­

di, che ella ha fatto pagare per il prezzo di 

esso, le siano subito rimessi, havendo ella 

ragione di dire che la spesa sia benissimo 

impiegata, poiché ogn’uno lo giudicherà 

di maggior valuta, et le bacio la mano”.

14 ASF, MDP 6038, c. 73v, Cristina di Lo­

rena a Paolo V 11.12.1609: “Scrivendo il 

Granduca mio figliuolo a Vostra Santità 

per supplicarla di promuovere al grado 

del Cardinalato il Principe Don Francesco 

suo fratello, non debbo lasciare anch’io di 

venir col mezzo di questa mia lettera a fa­

re humilissimamente l’istessa richiesta”.

15 ASF, MDP 6038, c. 73v, Cristina di Lo­

rena al cardinale Borghese, 11.12.1609.

16 ASF, MDP 6038, c. 74r, Cristina di Lo­

rena al cardinale Del Monte, 11.12.1609.

17 ASF, MDP 6038, c. 16r-v, Cristina di 

Lorena al cardinale Del Monte, 

27.12.1609: “Io son solita di ricever tanta 

sodisfazzione in tutte le cose mie, quando 

passano per le mani di V S. Ill.ma che vo­

lentieri piglio ogni occasione che mi si 

presenti di darle nuove brighe; come ora 

vengo ad affaticarla nel desiderio che ho 

d’havere un altro reliquiario, di prezzo di 

500 fino in 600 scudi, rimettendo io inte­

ramente in V S. 111. et nel suo buon giudi­

zio l’elezzione di esso. Et perche ella mi 

mostrò d’haverne veduti quattro, che le 

parevano assai belli, potrà pigliarne uno a 

gusto suo, et facciami favore di ordinare 

che mi sia mandato quanto prima et io le 

farò rimetter la spesa che da lei mi sarà av­

visata”. La datazione di quest’ordine fa 

supporre che si tratti ancora di un dono 

pensato per favorire la promozione di 

Francesco al cardinalato. Notizie su un al­

tro reliquiario e un tabernacolo commis­

sionati a Roma si trovano in Waébinski, Il 

Cardinale Francesco Maria Del Monte..., 

cit., voi. I, p. 79, e ASF, Guardaroba Medi­

cea 308, doc. 41.

18 Su queste negoziazioni si veda Wie- 

LAND, Filrsten,..., cit., pp. 244-246, il qua­

le attribuisce però l’iniziativa soltanto al 

giovanissimo Granduca Cosimo II 

(confondendolo, tuttavia, con Ferdinando 

I già morto all’epoca: cfr. p. 244, n. 261).

19 ASF, MDP 6038, c. 77v, Cristina di Lo­

rena al cardinale Del Monte, 9.1.1609 sti­

lefiorentino {stile comune 9.1.1610): “Tra le 

continue brighe che V S. Ill.ma havrà per 

le occorrenze del Principe Don Francesco 

mio figliuolo, mi sovviene ora di pregarla 

che dia ordine a qualche buono et valente 

maestro di fare una mazza d’argento, 

conforme al solito uso de Cardinali et con 

quella più esquisita diligenza che sia pos­

sibile, come ben la saprà disegnare V S. 

Ill.ma. Desidero bene che nel piano di so­

pra, non si faccia altro che li soliti bassi ri­

lievi del cappello, cordoni, et nappe, la­

sciandovi lo spazio dell’Arme, perche que­

sta ho pensiero che si lavori qui di pietre 

commesse, persuadendomi che havrà più 

del vago et del nuovo”.

grandemente di dare al detto Don Francesco una persona di questa qualità, per soste­

nerlo nell’età più pericolosa”33. Ma tutto fu invano, poiché Francesco preferì seguire la 

carriera militare. La madre accettò il suo rifiuto della porpora, informando il nunzio Gfl' 

mani nel dicembre del 1610 che il suo terzo figlio Carlo sarebbe stato a quel punto il nuo­

vo candidato per la carica ecclesiastica34.

Solo dopo lunghe trattative Carlo de’ Medici venne finalmente creato cardinale il 2 di- 

cembre 1615, giungendo a Roma nell’aprile 161635. Cristina di Lorena si prese cura degl’ 

aspetti organizzativi della missione38 e mantenne una fitta corrispondenza con l’amba' 

sciatore Piero Guicciardini per sorvegliare la condotta del giovane37. Per l’istruzione di 

Carlo, la Granduchessa commissionò a Girolamo Lunadoro la famosa Relazione della coi' 

te di Roma38, ancora oggi fonte preziosissima per gli storici del cerimoniale romano.

Tuttavia, non solo gli affari della Toscana le stavano al cuore, bensì anche quelli della 

sua patria, la Lorena. Suo fratello, il duca Henri (Enrico) II di Lorena, le chiese di inter­

cedere personalmente presso il Papa per difendere gli interessi ecclesiastici della sua ca­

sata39, così come anche la sorella Catherine, badessa di Remiremont, si rivolse a lei af' 

finché favorisse i suoi progetti per la riforma dell’abbazia presso la curia40. Una questioU 

particolarmente spinosa era la decisione sulla successione, dal momento che Henri 1 

non aveva discendenti maschi legittimi41. Cristina si interessò vivamente a questo pr°' 

blema, operando per ottenere il consenso di Henri con memoriali e per mezzo di don1 

diplomatici42 e favorendo la soluzione finalmente adottata nel 1621: le nozze di Nicole; 

figlia ed erede di Henri, con il cugino Charles (fig. 3), figlio del fratello più giovane o 

Henri e Cristina, Francois de Vaudémont. Occorrendo per queste nozze tra consangu1' 

nei una dispensa papale, il sedicenne Charles si recò in Italia nell’autunno del 1620; ne 

mese di novembre ottenne un’udienza da Paolo V43, trasferendosi il mese dopo a Nap°
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li da dove mantenne rapporti epistolari con sua zia Cristina e col cardinale Borghese44. 

Per dare più peso alle sue richieste, suo padre Francois procurò di far arrivare nel frat­

tempo da Monaco un prezioso stipo da destinare al cardinale Borghese, nipote del Pa­

pa, chiedendo alla Granduchessa di Toscana di prendersi cura di quel regalo importan­

te45. Alla fine ottennero la desiderata dispensa46, e le nozze poterono essere celebrate.

L’anno 1621 portò grandi cambiamenti: Gregorio XV successe a Paolo V e Cosimo II de’ 

Medici morì all’età di 30 anni, lasciando sua moglie Maria Maddalena d’Austria e sua ma­

dre Cristina di Lorena al governo della Toscana come tutrici del minorenne Ferdinando 

L47. Per gli affari romani il cardinale Del Monte rimase però sempre un interlocutore pri- 

vilegiato delle reggenti. Nell’agosto del 1621 Cristina esortò il porporato di promuove­

te la canonizzazione del fiorentino Filippo Neri, già da lei suggerita al papa Ludovisi48: 

t'el concistorio segreto tenutosi nel gennaio dell’anno successivo il Del Monte pronun­

ciò infatti un’orazione sulla figura del beato49. La corte di Toscana finanziò parte dei fe­

steggiamenti romani tenutisi nella primavera del 1622 in onore del nuovo santo50, men­

tre le reggenti commissionarono a Francesco Bianchi Buonavita una tavola d altare in 

tela alta braccia 3 1/8 largha braccia 2 dipintovi la Madonna del Popolo di Roma in aria 

con nugole, con il Nostro Signore in braccio, e cinque santi da basso dal naturale, cioè S. 

Ignazio Liola (Loyola), S. Francesco Saverio, S. Filippo Neri e S. Isidoro, e Santa Tere- 

s*a” da collocare “nella Cappella delle Ecc.me Signore Principesse in Palazzo Pitti51. 

Già nel conclave del 1621 il cardinale Del Monte era stato uno dei candidati papabili52 e 

dopo la morte di Gregorio XV, nel 1623, Cristina di Lorena ne appoggiò nuovamente la 

candidatura53. Compagno del cardinale Carlo de’ Medici nel conclave era suo maestro 

di cerimonie Cristofano Bronzini54, letterato altamente stimato dalla Granduchessa che 

' aveva personalmente scelto come caudatario del futuro cardinale Francesco nel 16 IO55. 

Fu forse lui l’autore di una dettagliata relazione indirizzata a Cristina che descriveva le 

varie opinioni dei conclavisti sul Del Monte e le possibili strategie da adottare56. Ne uscì 

detto però il cardinale Barberini, e quasi subito iniziò un periodo di forti tensioni tra 

Fonia e Firenze, che culminarono clamorosamente con la condanna di Galilei5, e - do­

po la morte della Granduchessa - con la Guerra di Castro

L’na grande contesa che offuscò il rapporto tra la casa Medici e la Santa Sede già agli 

inizi del pontificato Barberini riguardava la successione urbinate. Claudia, figlia ulti­

mogenita di Cristina di Lorena, era andata in sposa a Federigo Ubaldo della Rovere, che 

tettavia morì giovanissimo nel 1623; non avendo il duca Francesco Maria II altri figli, 

dopo la sua morte lo stato di Urbino sarebbe passato alla Chiesa59. Cristina cercò per­

ento di assicurare una consistente parte dell’eredità alla piccola figlia di Claudia, Vit­

toria della Rovere, sposa di Ferdinando II de’ Medici. Nell’ottobre del 1623 Urbano Vili 

s* niostrò “infastidito di questo neg(ozi)o et ne parla con ognuno in modo che scuopre 

falche amarezza”60. La Granduchessa insistette, scrivendo irriverentemente al suo rap­

presentante a Roma: “dichiate che al Papa non si può replicare, ma noi haviamo per mas- 

steia che ognuno, mentre parli con la reverenza che deve, possa dire le sue ragioni a qua­

lunque gran personaggio”, aggiungendo che “dovrebbono anche quelli che consigliano 

$Ua Santità ricordarsi che siamo principi liberi et sovrani, et che il Papa non vive sem­

pre, et questa casa, con l’aiuto di Dio, viverà un pezzo”61.

Sebbene Cristina di Lorena non ottenne tutto quello che avrebbe voluto, il concordato 

del 1624 tra il duca e la Camera Apostolica riconobbe a Vittoria, futura Granduchessa 

di Toscana, “oltre all’indennizzo di 100.000 scudi a rimborso delle migliorie apportate 

a' territorio durante il regime ducale, anche il dominio feudale su Castelleone e Poggio 

de Berni e la proprietà di alcuni beni allodiali (...), compreso il principato dell’Amatrice 

Uel regno di Napoli”62. Inoltre tutti i beni mobili del duca di Urbino spettarono alla prin­

cipessa: in virtù di quest’ultimo disposto, i capolavori della galleria di Urbino - tra cui 

Quadri di Raffaello, Tiziano, Barocci ecc. - raggiunsero Firenze in 250 casse, a tutt’oggi 

tea i gioielli degli Uffizi63.

^hche dopo gli anni della reggenza, che finirono nel 1628 con il diciottesimo com­

pleanno di Ferdinando II, Cristina di Lorena non smise di far sentire la sua voce presso 

a corte romana. Nel 1630 perorò, senza successo, la canonizzazione di Domenica da Pa­

radiso (fondatrice del monastero “mediceo” della Crocetta)64, e nel 1634, quando il du- 

Ca Charles-Nicolas de Lorraine trovò riparo a Firenze, la Granduchessa domandò al Pa- 

Pa di indurre la Francia a restituire la Lorena al duca, costretto all’esilio dall’invasione 

incese65. Urbano Vili accolse la richiesta, indirizzando un breve a Luigi XIII e man-

20 ASF, MDP 6038, c. 78v, Cristina di Lo­

rena al cardinale Del Monte, 19.1.1609 sti­

lefiorentino (stile comune 19.1.1610): “Non 

si trovando ora costì alcun Reliquiario che 

V S. 111.ina creda essermi per sodisfare, ap­

provo che ella lo faccia fare a posta, poiché 

ella dice che io potrò haverlo in termine di 

due mesi; et circa il mandarle di quà il di­

segno io non saprei mandargliene nessu­

no, che non se ne possa trovare de più bel­

li nel giudizio di V S. 111.ma però di questo 

mi rimetto interamente a lei. Si è inteso qui 

che si venderà la Guardaroba del già Car- 

dinal S. Giorgio, et il Cavalier Giugni di 

mia commessione debbe haver pregato V 

S. Ill.ma che procuri di intendere se vi sia­

no o argenterie belle, o altre cose che si po­

tessero comprare per il Principe Don 

Francesco mio figliuolo”.

■' ASF, MDP 6038, c. 105r, Ordine a Car­

lo Catastini, 16.6.1610. Destinatario del 

denaro era Cosimo Acciaiuoli che Cristi­

na, già nell ottobre del 1609, aveva incari­

cato di redigere un inventario dei possedi­

menti medicei a Roma: Ibidem, c. 65 v.

22 S. Bellesi, Interventi decorativi in Palaz­

zo Pitti trafìne Cinquecento e primo Seicen­

to, in “Paragone”, XLIX, 1998, 583, pp. 

49-68.

23 Per l’elogio a Cigoli da parte di Cristina 

di Lorena si veda P. Barocchi, G. Gaeta 

Bertelà (a cura di), Collezionismo mediceo e 

storia artistica, I: Da Cosimo I a Cosimo II 

(1540-1621), Firenze 2002, pp. 142-43; 

inoltre S. Padovani, Il Quartiere dei Cardi­

nali e Principi forestieri, in M. Chiarini (a 

cura di), Palazzo Pitti. L arte e la storia, Fi­

renze 2003, pp. 43-53; N. BASTOGI, Lesale 

delle Virtù, in M. Gregori (a cura di), Fasto 

di corte. La decorazione murale nelle residen­

ze dei Medici e dei Lorena, Volume I: Da Fer­

dinando lolle reggenti (1587-1628), Firenze 

2005, pp. 76-87.

24 II ruolo chiave di Cristina di Lorena nel­

la progettazione di quelle feste viene evi­

denziato tra l’altro da T. Carter, A Fio­

rentine IVeddingof1608, in “Acta Musico­

logica”, LV 1983, pp. 89-107; si veda anche 

Barocchi, Gaeta Bertela (a cura di), 

Collezionismo mediceo..., cit., pp. 635-36.

25 ASF, MDP 6037, c. 113v-l 14r, Cristi­

na di Lorena al cardinale Montalto, lette­

ra senza data, ma inserita tra missive del 

23.2. e del 25.2.1608: “Preparandosi tut­

tavia in Fiorenza le feste che s’havranno 

da fare nelle nozze del Principe nostro fi­

gliuolo, tutti quelli che per quest’effetto 

sono stati deputati, giudicano necessario, 

che Lodovico Cigoli Pittore, il quale ha 

cominciato alcuni lavori per questo servi­

zio, vi assista continuamente sino alla fi­

ne. Ma egli haveva promesso di venire a 

star due mesi in Roma questa primavera, 

per abbozzar la tavola dell’Aitar Maggio­

re di San Paolo, et poi ritornandosene la 

state in Fiorenza, venir di nuovo costà al 

prossimo inverno per finire tutta quel- 

l’Opera. Et perche V S. Ill.ma può crede­

re quanto mi prema il buon successo di 

queste nozze, vengo a pregarla con mol­

ta instanza, di intercedere appresso li Pa­

dri di S. Paolo, che si contentino che il Ci­

goli indugi di andare a servirli subito che 

alla fine della state sarà cominciato a rin­

frescare”. Sulle nozze e i loro preparativi 

si veda S.H. Betz, Von Innerosterreich in 

die Toskana. Erzherzogin Maria Magdale- 

na und ihre Heirat mit Cosimo de’ Medici, 

Frankfurt am Main 2008, in particolare 

pp. 223-247; per gli apparati disegnati da 

Cigoli per le nozze cfr. G. Gaeta Ber­

tela, A.M. Petrioli Tofani (a cura di), 

Feste e apparati medicei da Cosimo I a Cosi­

mo IL Mostra di disegni e incisioni, cat. Mo­

stra (Firenze 1969), Firenze 1969, pp. 

107-11, figg. 21, 23-26; sull’altare mag­

giore di S. Paolo fuori le Mura: R. Conti­

ni, Il Cigoli, Soncino 1991, pp. 15, 31-32, 

flg. 9.
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” Feste e apparali medicei..., cit., pp 128- 

33. figg 38-41 ; M. FaC.OLO DELL’ARCO, 

Lafista barocca, Roma 1997, pp 211-14 

Si veda anche M. Fagiolo, Il trionfo sul- 

morte. I catafalchi dei papi e dei sovrani, 

in Io. (a cura di), La Festa a Roma dal Ri­

nascimento al 1870. Atlante, Torino 1997 

pp. 26-39.

" Barocchi, Gaeta Bertela (a cura di) 

Collezionismo mediceo e storia artistica 

I.. Cit, p. 155, n. 569, e pp. 654-655.

WAÉBRtoK!, Il Cardinale Francesco Ma­

ria Del Monte... cit., voi. I, p. ! 17. n. 
Rocchi, Gaeta Bertela (a cura di),’ Col­

lezionismo mediceo e storia artistica / 

cit., p. 657.

‘“Ibidem, p. 656; Aurigemma, Palazzo 

Firenze cit., pp. 236 sgg. Si veda 

anclie L. SlCKEL, Pietro feri £i 

Florentiner Kunstler in Diensten des Her- 

zogs von Bracciano, Pirg,„l0 Orsini in 

Marburger Jahrbuch fìir Kunst- ^nschafr.XXK^pp,,  ̂

” A^'gemma, Palazzo Firenze..., cit., 

960 ’ "hi ’• 6 PP’ 239’ 24S- 247> 231 

B?rtfi w Bocchi. Gaeta

( CUra d,)’ medi­

ceo e Stona artistica, I. .., cit., p. 6S4

2 Aurigemma, Palazzo Firenze....cit, p.

LotenF’ MPP 6?8’ C’ ‘13t’’ Crist*na di 

^9A610 Ca 3le M°ntaltO <SÌC)’ 

l’ ASF’ MDP 60S8. c- 116», Cristina di 

^JeiO CardÌnale 061 M°nte (SÌC)>

ASFmApD’ FUrSlm. Cit ” P’ 246' Cfr-

ASF, MDP 6038, c. 128», Cristina di Lo­

rena a Monsieur de Marenville 

afo (st,/e comu™

22.2.1611); dovendo il Principe Don 

• incese0 fare un viaggio per le provin- 

e di Cristianità mezzo incognito per 

vedere il mondo et imparare, et appli­

carsi poi al mestiero della guerra, al qua­

le egli si mostra molto inclinato, io vor- 

soWmfandare 'n “"'Pagina sua qualche 

soldato principale...”.

asfLmdp?"Z'”’ - cit”pp 246-ss-
ASF, MDP 87, c. 368, Curzio Piccena 

al Depositano generale, 3.3.1615 stile 

fiorentino (stile comune 3.3.1616): “Mada­

ma Serenissima mi hà comandato di seri

V n Che ‘nSÌeme CO1 S‘S- Niccolo 

dell Antella vadino a trovare il Signor 

Donato (dell’Antella), et faccino un po­

co di Consulta per conto de denari che 

s hanno da spendere si per il viaggio del 

Signore Cardinale come nel tempo che 

egli starà in Roma, et come, et per mano 

di chi habbino da esser fatti gli sborsi et 

quello che habbia da fare il Signor Cosi­

mo Acciaiuoli, et l’Altoviti, et il Compu­

tista, et come s’habbino da fare gli ordi- 

ni et mandati”.

” R Barocchi, G. Gaeta Bertela (a cu- 

ra di), Collezionismo mediceo e storia arti- 

stica, II- Il cardinale Carlo, Maria Madda­

lena Don Lorenzo, Ferdinando II, littoria 

della Rovere (1621-1666), Firenze 2005, 

PP- 4-6, nn. 10, 12. Ancora nel 1620 la 

randuchessa inviò delle istruzioni per 

Carlo: M. P. Paoli, Di madre in figlio: per 

una Storia dell'educazione alla corte dei Me­

dia, in ‘Annali di Storia di Firenze”, III, 

2008, pp. 65-145: 106-08. Sul ruolo del 

cardinale Medici alla curia cfr. G. Metz- 

LER .Franzosische Mikropolitik in Rom un- 

" Paul l' Borghese (1605-1621), 

Heidelberg 2008, pp. 148-50.

” Barocchi, Gaeta Bertela (a cura di), 

Collezionismo mediceo e storia artistica 

11 • p. 3; Aurigemma, Palazzo Firen­

ze..., cit., p. 267.

ASF, MDP 4272, fase. 9 (senza pagi­

nazione): "Sua Altezza (il duca di Lore­

na) desidera che Madama Serenissima

dando come mediatore il giovane Giulio Mazzarino, ottenendo tuttavia, come unico ef­

fetto positivo, l’esordio della brillante carriera francese di Jules Mazarin66.

Il rapporto difficile con Maffeo Barberini si era manifestato ancora prima della sua 

elezione al pontificato, quando, da cardinale, nel 1622 in nome della Congregazione 

dell’indice proibì la pubblicazione dell’opera Della dignità, & nobiltà delle donne, scrit­

ta dal già ricordato protégédi Cristina, Cristofano Bronzini. Il libro conteneva una se­

rie di dialoghi fittizi ambientati nel giardino di Villa Medici a Roma, nei quali si so­

steneva, tra l’altro, “esser stata creata da Dio la donna Signora dell’huomo”: una pro­

posizione “femminista” inaccettabile, che l’inquisizione censurò duramente, impo­

nendone l’eliminazione assieme a tanti altri brani incriminati87. Ciò nonostante l’ope­

ra del Bronzini rimase un elogio delle donne, e così nel quarto volume, apparso nel 

1632 e dedicato a Cristina di Lorena, si trova un bellissimo ritratto letterario della 

“padrona”: “tanto senno, tanto gran giudicio, con tanta cognizione delle cose degl1 

Stati, e del buon governo de’ Popoli recò seco questa Sereniss. Donna, che chiunqlie 

n’hebbe o ne ha cognizione, ne rimase, e rimane stupefatto: laonde il Sereniss. suo Con­

sorte (Ferdinando I), conoscendo il suo alto valore, tra l’altre cose fu solito (quasi sem­

pre) rimettere a lei sola tutte le cose più importanti del suo gran Stato; ponendo il pe­

so di reggere quasi il tutto sopra la fortezza delle sue spalle: e si come egli appoggi3' 

to alla ferma stabilità di sì salda colonna si riputava, e fu riputato felice, così ella sem­

pre desta, e colma di quella diligenza, di quella sollecitudine, e di quelli avvediment1 

di Providenza, che in ciò si richiedevano, con giustizia, e piacevolezza, con fede, e re­

ligione, con materna charità, & amore, governò, e resse le soggette Cittadi, non m31 

parendole grave peso, benché gravissimo; rendendosi devoto ogn’animo, con la ma­

turità del senno, con la perfezzione d’un buon giudicio, e con i suoi lodatissimi costu­

mi, pieni d’umanità, & umiltade”68.

Granduchessa faccia col mezzo del Si­

gnor Ambasciatore ordinario di Tosca­

na Residente in Roma, o del Signor Car­

dinale del Monte, o di qualsivoglia altro 

Ministro di Toscana che Madama parrà 

più a proposito scuoprire et scalzare se- 

cretamente, et senza saputa di nissun’al- 

tro, la mente et l’intento del Papa circa 

questo negotio et quello gli è stato det­

to, et lei ha risposto in questa materia. Et 

caso che Sua Santità si lasci Intendere di 

non volerne assolutamente far’altro, in 

questo caso se gli rappresenti per parte 

di Madama Serenissima Granduchessa 

come mezzana et fuori d’interesse che 

dal perseverare Sua Santità in questa ri- 

solutione ne possino succedere Inconve­

nienti di momento, poiché lo riputerà 

S(ua) A(ltezza) per segnalato aggravio 

et affronto”. Il documento non è datato, 

ma nel testo viene indicato l’anno 1612.

40 ASF, Carte strozziane, serie prima, voi. 

56, c. 105 e c. 147. Per il contesto storico 

si veda F. Bonnard, Les relations de lafa- 

mille ducale de Lorraine et du Saint-Siège 

dans les trois derniers siècles de l‘indépen- 

dance, in “Memoires de la Société d’Ar- 

chéologie Lorraine et du Musée Histo- 

rique Lorrain”, LXX, 1932, pp. 1-179 e 

LXXI, 1933, pp. 181-387; sulla riforma 

di Remiremont: pp. 172-79.

41 G. Poull, La Maison ducale de Lorrai­

ne devenue la Maison impériale et royale 

d’Autriche, de Hongrie et de Bohème, Nan­

cy 1991, pp. 223-24.

w Cfr. Strunck, How Chrestienne became 

Cristina.... cit., pp. 162-65.

43 Bonnard, Les relations..., cit., p. 182.

44 ASF, MDP 5950, c. 4, Charles IV de 

Lorraine a Christine de Lorraine (citato 

dalla banca dati del Medici Archive 

Project, www.medici.org, in data 22 di­

cembre 1620); la lettera al Borghese del­

lo stesso giorno è pubblicata in Bon­

nard, Les relations..., cit., p. 182.

45 ASF, Carte strozziane. Serie prima, 

voi. 56, c. 175, Francois de Lorraine a 

Cristina di Lorena, 30.10.1620: “Mada­

me ma soeur, J’ay appris de la lettre que 

Je recu avant hier de Madame la Du­

chesse de Baviere notre soeur qu’elle 

avoit envoié à Florence un Cabinet que 

J’ay fait faire a Munich pour Monsieur le 

Cardinal Borghese desirant luy en faire 

un present pour recognoissance de plu- 

sieurs bons offices qu’il m’a cy devant 

rendus auprès de Sa Saincteté, et puis 

qu’elle m’advertit qu’il y est seurement 

arrivé Je supplie bien humblement vost­

re Altesse me faire cette faveur de com- 

mander qu’on le fasse passer à Rome 

avant que la saison soit plus Incommode 

et qu’il soit addressé avec les lettre cy 

Joinctes au Sieur Bareti qui le presente­

rà de ma part audit Seigneur Cardinal...”.

46 Bonnard, Les relations..., cit., pp. 160, 

166-70. Secondo Poull, La Maison du­

cale. .., cit., p. 236, n. 64, la dispensa ven­

ne concessa il 4 giugno 1621, cioè in 

realtà qualche settimana dopo la conclu­

sione del contratto di matrimonio (cfr. 

Ibidem, p. 225).

47 F. Martelli, Cristina di Lorena, una lo- 

renese al governo della Toscana medicea 

(prime linee di ricerca), in A. CONTINI, M. 

G. Parri (a cura di), Il Granducato di To­

scana e i Lorena nel secolo XVIII, Atti del 

Convegno (Firenze, 22-24 settembre 

1994), Firenze 1999, pp. 71 -81.

48 ASF, MDP 6022, fol. 13, Cristina de 

Lorena al Cardinale Del Monte, 

20.8.1621: “Havendo io raccomandato 

alla Santità di Nostro Signore et al Si­

gnor Cardinale Lodovisio la Canoniza- 

tione del Beato Filippo Nerio, mi vien 

hora significato, che V. S. 111.ma possa 

agevolar molto la conclusione di questo 

negotio. Et perche io ho sempre deside­

rato più che ordinariamente la sudetta 

negotiatione, prego efficacemente V. S. 

111.ma d’interporre i suoi offitij..

49 L’orazione fu pubblicata nel 1626: Rela- 

tiofacta in consistono secreto cor am S.D-P' 

Gregorio Papa XV a Francesco Maria Ep1' 

scopo Portuensi S.R.E. Card, a Monte D'e 

XXIV Januarii MDCXXII super
Sanctitate, actis canonizationis B. Philipp1.. 

Nerii Bulla Canonizationis S. Philioni ^erlt 

Congregationis Oratorii Fundatoris. qliern 

Greg. XV una cum beatis Sanctorum numero 

ascripsit, a S. M. D. Urbano Vili expedita, ci­

tata da R. Carapelli, a cura di, S. FiHpP°~ 

Neri nell’arte, cat. Mostra (Firenze, - 

maggio-9 giugno 1989), Firenze 1989, p- 

12. La data tardiva del 1626 fa supp°rre 

un nesso con la visita del cardinale Frarj' 

cesco Barberini a Firenze proprio in ql,e 

l’anno: cfr. P. Barocchi, Firenze 1626:^a 

un diario di Cassiano dal Pozzo, in K. BER0" 

DOLT, G. Bonsanti (a cura di), Opereegior' 

ni. Studi su mille anni di arte europea dedica 

ti a Max Seidel, Venezia 2001, pp. 589-94-

50 ASF, Depositeria generale, Parte anti 

ca, 648, fase. 181 e fase. 376; ASF, Guar' 

daroba medicea 382, c. 4 4r. Sui festeg' 

giamenti romani per i cinque nuovi san­

ti della Controriforma si veda FaGIoL° 

Dell’Arco, Lafesta barocca, cit., pp- 1 

247.
51 ASF, Guardaroba Medicea 373, c. 32 

destra e sinistra. Anche se questa tavo ' 

non è ancora stata ritrovata, essa ser 

probabilmente da modello per una Sacr^ 

Conversazione del Bianchi Buonavitaog 

gi a Galeata: cfr. R. Contini, Francesco 

Bianchi Buonavita, “primo giovane del 

livert, in “Fondazione di Studi di Stor*a 

dell’Arte Roberto Longhi: Annali , ’ 

1989, pp. 71-99: tav. 54a. La compos,zl^ 

ne corrisponde a quanto descritto n 

documento citato, e il santo in primo p’a^ 

no è Filippo Neri come si evince da 11 

confronto con la notissima pala di Uo ~ 

do Reni riprodotta in La Regola e la

ma. San Filippo Neri e TArte, cat. Mostr^ 

(Roma, ottobre-dicembre 1995), Mi*an 

1995, pp. 333, 535-36.
52 L. von Pastor, GeschichtederPapsV1
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Zeitalter der katholischen Restauration und 

des Dreifigjiihrigen Krieges. Gregor XV. 

und Urban Vili. (1621-1644), Freiburg 

un Breisgau 1928, voi. I, pp. 29-30, 34; 

^Vaìbinski, Il Cardinale Francesco Maria 

bel Monte..., cit., voi. I, p. 330.

03 Sul conclave del 1623 in generale si ve­

dano Pastor, Geschichte der Pàpste..., 

c,t-» pp. 227-244, e F. DlAZ, Il Granduca- 

tedi Toscana. I Medici, Torino 1987, pp. 

380-881. Waébinski, Il Cardinale France­

sco Maria Del Monte..., cit., voi. I, p. 330, 

s°ttolinea l’appoggio dato da Cristina di 

Lorena.

v ASF, MDP 3901, Cristoforo Bronzini 

a Cristina di Lorena, 28.7.1629 (citato 

dalla banca dati del Medici Archive 

Project). Sul ruolo del Bronzini come 

maestro di cerimonie” del cardinale cfr. 

M. Capucci, Bronzini, Cristoforo, in Di­

zionario Biografico degli Italiani, Roma 

J972, voi. XIV, pp. 463-464.

‘ ASF, MDP 6038, c. 87vec. 107u

56 ASF, MDP 6021, “Inserto de 18 lug. 

1623”(senza paginazione, senza nome 

dell’autore): “A favore del Sig. Card, dal 

Monte non pretermetto diligenza nes- 

Sl|0a, che io credo poterli giovare; Ne 

Parlai prima con Borghese, il quale mi 

disse liberamente che era prima obbliga­

to di sodisfare alle sue Creature, ma che 

non gliene potendo riuscire nessuna, et 

dovendo eleggere di quelle degli altri, 

laverebbe in consideratione il Card, dal 

Monte, per essere tanto amato da V A. 

(Cristina di Lorena) assicurandomi, che 

se bene egli si mostrava amico di Savoia, 

non era però questo in pregiuditio di 

Monte, né di nessuno altro interesse del- 

l’A. V(;) La medesima offerta di aiutare il 

Card, dal Monte mi ha fatto Lodovisio, et 

senza nessuna conditione, dicendomi, 

che sempre che Borghese voglia Monte, 

o altro Cardinale del Collegio vecchio, 

egli ci anderà volentieri con tutte le sue 

Creature. Il Card. Borgia et l’Ambascia- 

tore di Spagna mi hanno detto di havere 

ordine del Rè di non disfavorire Monte 

et per fuggire l’eletione di altri Cardina­

li non grati a Sua Maestà; non sarà loro 

discara l’eletione di Monte, quando non 

possino havere altri di maggior 

sodisf(azio)ne loro. L’Ambasciatore di 

Francia ci ha detto questa mattina al- 

l’Ambasciatore Niccolini et a me, che 

conforme a gl’ordini di Sua Maestà Cri­

stianissima favorirà efficacemente il 

Card, dal Monte, credendo ancora di po­

ter indurre Savoia a non si opporre. Il 

medesimo aiuto ci promette anco Benti- 

vogli, ma perche il Papa non si può fare 

senza Borghese, è forza, che noi gli la­

sciamo prima tentare tutte le sue Crea­

ture volute da lui, et in caso che egli non 

ne potesse spuntar nessuna, per l’oppo- 

sitione di Ludovisij, che si crede di have­

re l’esclusione sicura in mano, et conse­

guentemente havesse a condescendere in 

un terzo, all’hora bisognerà che il Card, 

de Medici lo stringa efficacemente a so­

disfarsi più di Monte, che di altri (,) il che 

ci potrebbe venir fatto agevolmente, se il 

Sig. Card, de Medici si terrà bene seco, et 

1’assicurerà di volerlo aiutare nelle sue

Creature medesime, essendo tutte confi­

denti a V. A. ho ben trovato nel Collegio 

seminata una opinione, che il Card, dal 

Monte sia hora mai inetto al governo, et 

che vaneggi. Io l’ho trattato, et confesso 

all’A. V che non me ne sono accorto, an­

zi mi pare di haverlo trovato in miglior 

essere di prima, et temo che i suoi Emu­

li veduta svanita l’esclusione di Spagna, 

che gli era stata armata contro (,) si sie- 

no voltati a questa altr’Chimera di pub­

blicarlo per inabile, accio che i Cardinali 
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